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ATTACCO A MANI PULITE. A Berlusconi non dispiace la sortita del leader del Ppi 
Avviso di garanzia? Casini: «Di Pietro l'ha già avuto...» 

Il Cavaliere incassa: 
«Popolarità pericolosa 
quella dei giudici» 
La sortita di Buttigliene non è dispiaciuta a palazzo Chigi. 
Può tornare utile se l'avviso di garanzia a Berlusconi (per 
Telepiù) arrivasse davvero. Lo stesso Berlusconi mette le 
mani avanti: «Non riesco a capire perché i giudici s'impe­
gnano in questa direzione». In ogni caso, bisogna «mettere 
rimedio» all'eccesso di popolarità dei magistrati, che si 
traduce in «impunità». E se l'avviso arriva? «Di Pietro - dice 
Casini - l'ha già avuto, ma non è mica delegittimato...». 

FABRIZIO 

• ROMA. E se davvero arrivasse 
un avviso di garanzia a Silvio Berlu­
sconi? Ha ragione Buttiglione 
quando dice che «esiste una voce 
ricorrente»: chiunque frequenta il 
Transatlantico l'ha sentita almeno 
una volta, e fin da prima delle ele­
zioni di marzo. Ma ha meno ragio­
ne, Buttiglione, quando spiega di 
essersi limitato a «mettere insieme i 
pezzi di un mosaico». Perché il ri­
sultato non 6 neutro, e le conse­
guenze politiche rischiano di sfug­
gire di mano al leader popolare. Se 
infatti l'obiettivo dell'esternazione 
dovrebbe essere quello di porre 
Berlusconi di fronte ad un'alterna­
tiva politica (con il Ppi e senza 
post-fascisti, o il Ppi andrà a sini­
stra) , il risultato, visto dal bunkerai 
palazzo Chigi, è assai diverso. 

Commenti ufficiali non ce ne so­
no, né tantomeno • conferme o 
smentite alla «voce ricorrente» che 
preannunci un avviso di garanzia 
al presidente del Consiglio. Però si 
sa che negli ambienti bcrlusconia-
ni la sortita di Buttiglione - c'è chi 
dice che sia stata persino in qual­
che modo «concordata» - non é di­
spiaciuta. Perché s'inserisce senza 
problemi nella vera e propria cam­
pagna preventiva che Berlusconi in 
prima > persona va , conducendo 
contro la magistratura milanese. 
Basta sentire il presidente del Con­
siglio all'ormai consueto «caminet­
to radiofonico» per convincersene. 
Non solo: prendendo le mosse dal­
l'inchiesta in corso sulla vera pro­
prietà di Telepiù, Berlusconi anche 
indirettamente rivela quale potreb­
be essere l'oggetto del presunto, 
ipotetico, possibile avviso di garan­
zia. 

Allusioni e minacce 
«Non capisco - raccontava l'al­

tra sera agli italiani il padrone della 
Rninvest - quale fatto possa trovar­
si (nella vicenda di Telepiù, Ndr) 
che sia in qualche modo condan­
nabile da un punto di vista morale 
o penale. Ho letto che c'è un'inda­
gine al riguardo - aggiunge - ma 
non riesco a capire quale ipotesi si 
possa fare perché i giudici possano 

RONDOLINO 
impegnarsi in questa direzione». 
Ma alla (preventiva) dichiarazione 
d'innocenza, Berlusconi fa seguire 
una minaccia neppure troppo ve­
lata: «Mi sono venuti molti dubbi, 
sui quali lavorerò nei prossimi gior­
ni». Di più - secondo l'antico mo­
dulo craxiano - Berlusconi non di­
ce. Però all'intervistatore che gli 
chiede se questi «dubbi» non siano 
forse gli stessi del procuratore ge­
nerale della Cassazione, Sgroi. Ber­
lusconi risponde pronto: «È certa­
mente un fatto che l'eccessiva po­
polarità o la ricerca eccessiva della 
popolarità possano portare ad una 
specie di impunità per qualcuno». 
Qualcuno che si chiama Di Pietro? 
«Ho visto - prosegue Berlusconi - il 
favore della stampa, con qualcuno 
che titolava addirittura Vergogna, 
per il semplice motivo che si era 
osato avanzare una contestazione 
che riguardava un magistrato...». 
Cioè, per l'appunto. Di Pietro de­
nunciato da Cusani. 

Cosi non va, sostiene Berlusconi: 
«È una situazione anomala che 
non deve avere posto in una de­
mocrazia vera». Segue la seconda 
minaccia: «Credo che si possa, e si 
debba, mettere rimedio ad una si­
tuazione di questo genere». Parole 
pressoché identiche userà Cesare 
Previti dagli schermi del Tgl. Né 
Berlusconi né Previti spiegano co­
me si «metterà rimedio» all'eccesi-
va popolarità dei magistrati di Mani 
pulite. Ma il messaggio, peraltro 
non nuovo, suona sufficientemen­
te chiaro. Da un lato s'inserisce 
nella campagna (più o meno or­
chestrata, più o meno giustificata) 
tesa a «ridimensionare» la popola­
rità, e il potere, di Di Pietro. Dall'al­
tro precostituisce una linea di dife­
sa, se l'avviso arrivasse davvero. 

Perché una cosa pare ormai cer­
ta: Berlusconi non si dimetterà fa­
cilmente. Con una certa soavità, ie­
ri Casini spiegava che «come Di 
Pietro non è stato delegittimato do­
po l'avviso di garanzia nei suoi 
confronti, così non dovrebbe esse­
re delegittimato Berlusconi nel ca­
so ncevessc un avviso di garanzia 
per Telepiù». Il ragionamento-no­
nostante le molte grinze - è signifi­

cativo della linea che si va deli­
neando in Forza Italia e dintorni. 
Del resto, Gianni Letta è indagato 
nell'inchiesta sulle frequenze tv e 
tuttavia svolge normalmente il suo 
lavoro di sottosegretario alla presi­
denza del Consiglio. 

Che vuol fare Fini? 
La sortita di Buttiglione ha però 

anche un risvolto politico. Che 
chiama in causa direttamente gli 
equilibri politici interni ed esterni 
alla maggioranza. «Il Ppi - spiega il 
ministro Biondi - persegue un dise­
gno politico: sostituire una forza 
della maggioranza con un'altra». 
Cioè An con il Ppi stesso. Dentro 
Forza Italia il dibattito su questo te­
ma è aperto da tempo. E l'este­
nuante discussione su chi debba 
fare il capogruppo (stasera si riuni­
scono nuovamente i deputati, alla 
presenza di Berlusconi) ne ò una 
spia significativa. Vittorio Dotti, 
candidato a quella carica, è consi­
derato l'uomo deU'«apertura» ai 
popolari: «Ma non è una mia idea -
spiega Dotti -, Lo stesso Berlusconi 
più volte ne ha parlato. E io credo 
che le affinità possano essere mol­
te». Anche Dotti ritiene che il rap­
porto fra politica e magistratura 
ereditato dalla Prima repubblica 
debba ancora venir «messo a pun­
to», ma evita accuratamente ogni 
ipotesi di «complotto». E si concen­
tra invece sul significato politico 
del discorso avellinese di Buttiglio­
ne (che per Savarese. uomo di 
Pioviti, è una pura «tanlaroriata»j: 
«Dobbiamo essere capaci di co­
gliere tutti i segnali», dice. Anche se 
il prezzo da pagare è l'addio a Fini? 
Dotti non si sbilancia: «L'evoluzio­
ne di Alleanza nazionale va seguita 
con grande interesse». 

In realtà, non pare che Fini con­
templi nei propri piani a breve ter­
mine r«eliminazione giudiziaria» di 
Berlusconi (anche se Biondi qual­
che dubbio lo nutre: «Speriamo -
dice a proposito della connection 
Fini-Di Pietro evocata da Buttiglio­
ne-che sia soltanto un'ipotesi...»). 
Un avviso a Berlusconi con conse­
guenti dimissioni lascerebbe il lea­
der di An, per dir cosi, «in mezzo al 
guado». Né il rapporto con Di Pie­
tro è cosi consolidato come qual­
cuno vorrebbe far sembrare. Fini 
ha insomma bisogno di tempo: per 
logorare Berlusconi, certo, ma an­
che per consolidare sé stesso. Non 
a caso De Corate osserva che gli 
«attacchi» a Fini vengono «proprio 
nel momento in cui avvia un pro­
cesso di grande apertura della De­
stra verso il centro». E anche questa 
è una chiave di lettura possibile 
dell'esternazione di Buttiglione. 
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D'Alema: «Buttiglione sbaglia». Occhietto: «Sa qualcosa o è un attacco indecente?» 

Il Pds: così si colpisce il pool 
«Buttiglione ha sbagliato», dice D'Alema. La sua sortita su 
Di Pietro e Berlusconi rischia di condizionare pesante­
mente l'autonomia dei magistrati, mentre sono in corso 
inchieste che riguardano anche la Fininvest. Questa la po­
sizione espressa ieri da! Pds. Per Occhetto o il segretario 
del Ppi dimostra la sua «denuncia», o rivela solo un «inde­
cente attacco» al pool. E Cesare Salvi invita il pm milanese 
a ribadire la sua «estraneità alla contesa politica» 

ALBERTO LEISS 
• i ROMA. 11 Pds non ci sta al «gio­
co» aperto da Rocco Buttiglione 
con le sue dichiarazioni a proposi­
to di Di Pietro, di un probabile avvi­
so di garanzia a Berlusconi, e del­
l'uso che sarebbe pronta a farne la 
destra, con tanto di candidatura 
del pm milanese alla presidenza 
del Consiglio. Dopo che già ad 
Avellino, subito dopo la sortita del 
segretario del Ppi. Massimo D'Ale­
ma aveva parlato di «fantapolitica», 
ieri dalla Quercia è partita una 
massiccia controffensiva. All'inse­
gna della difesa dell'autonomia 
della magistratura. «Buttiglione ha 
sbagliato e sta sbagliando», ha ri­
petuto il segretario del Pds. «Un'u­
scita fuori luogo da parte di un 
esponente politico», ha osservato il 
capogruppo dei progressisti al Se­
nato Cesare Salvi. È Achille Oc­
chetto ha nncarato la dose: «In 
mancanza di una spiegazione cir­
costanziata e convincente, le paro­
le di Buttiglione apparirebbero un 
indecente attacco a Di Pietro e a 
tutto il pool, in un momento nel 
quale sono sottoposti a una vera 
campagna di intimidazione e di di­

scredito». 
D'Alema è tornato sull'argo­

mento ieri, incrociando un gruppo 
di giornalisti alla Camera. L'inter­
vento di Buttiglione per lui è «un 
modo indebito di intromettersi, 
che può anche condizionare l'a­
zione dei magistrati, i quali invece 
devono lavorare in autonomia». La 
magistratura in questi anni non ha 
agito «per complotti di destra o di 
sinistra», ma perchè c'erano delle 
illegalità. Il segretario della Quercia 
ha osservato che Martinazzoli -
mentre i giudici «smontavano la De 
pezzo per pezzo», non ha mai rea­
gito parlando di complotti. Butti­
glione, quindi, ha espresso «un giu­
dizio del tutto sbagliato». Ma il lea­
der del .Ppi non ha ragione a de­
nunciare la strumentalizzazione di 
destra del pool? «Che ci sia questa 
o quella parte politica che cerchi di 
strumentalizzare e salire sul carro 
dei magistrati può anche capitare. 
Ma è una cosa che va tenuta distin­
ta». Non si può accusare Di Pietro, 
insomma, se Fini o altri cercano di 
impugnarlo come una loro ban­

diera. Quanto alla questione del­
l'avviso di garanzia, e all'atteggia­
mento politico che bisognerebbe 
assumere in questa eventualità nei 
confronti di Berlusconi. D'Alema fa 
questo ragionamento: «Non credo 
che qualcuno stia tramando per 
mandare un avviso di garanzia a 
Berlusconi. Quanto alle conse­
guenze ritengo che si debba valu­
tare nel concreto chi riceve l'avviso 
di garanzia, per quali motivi, il gra­
do di interesse pubblico delle ac­
cuse, e tenere conto del fatto che 
la risonanza che si è avuta ogni vol­
ta chiama in causa un problema di 
civiltà giuridica». Dunque non si 
può stabilire a priori II comporta­
mento di una forza politica (men­
tre Buttiglione si è già sbilanciato in 
una sorta di solidarietà preventiva 
con Berlusconi). 

Per Achille Occhetto Buttiglione 
ha ora il «dovere civile e democrati­
co» di fornire all'opinione pubblica 
i «dati di fatto» in base ai quali ha 
avanzato la propria «denuncia». Al­
trimenti essa apparirebbe un «in­
decente attacco» ai giudici, per di 
più con l'aggiunta di una «incom­
prensibile e immotivata patente di 
irreprensibile condotta, concessa a 
Berlusconi». Ma soprattutto Oc­
chetto osserva che la «lettura» di 
Mani pulite fornita da Buttiglione 
«raccoglie ed esalta le interpreta­
zioni più aggressive e malevole ver­
so il pool di Milano, la cui azione • 
meritoria per applicare la legge 
contro la corruzione viene degra­
data a oscura manovra politica, 
riesumando anche insinuazioni 
palesemente insensate come l'in­
tesa fra giudici e sinistra; intesa mai 

esistita se non nella forma del pie­
no rispetto da parte nostra dell'au­
tonomia della magistratura e nel­
l'apprezzamento di una azione di 
pulizia di cui l'Italia aveva e ha N'ita­
le bisogno». 

Già, perchè le inchieste milanesi 
continuano. Lo ncorda Cesare Sal­
vi, il quale osserva come sia vero 
che la destra «stia da tempo indi­
cando Di Pietro come candidato a 
cariche politico-istituzionali». E co­
me Tatarella, La Russa e Tremaglia 
abbiano avanzato precise propo­
ste a questo riguardo. Dunque la 
strumentalizzazione da parte della 
destra «è evidente». Ma è anche no­
to che Di Pietro «sta facendo inda­
gini sul gruppo Fmivcst». Per que­
sto «i politici - afferma il capogrup­
po progressista al Senato - dovreb­
bero occuparsi dei problemi del 
paese, che sono tanto gravi e seri, 
e lasciare che i magistrati facciano 
tranquillamente il loro lavoro» 
Quanto a Di Pietro, per Salvi do­
vrebbe 'Continuare a fare il giudi­
ce». «Forse - aggiunge - se volesse 
ribadire la sua estraneità alla con­
tesa politica, ciò potrebbe contri­
buire a rasserenare gli animi» 
Un'osservazione che rivela come 
anche a sinistra si pensi che forse 
Di Pietro, negli ultimi tempi, si è un 
po' troppo esposto politicamente 
L'uscita di Buttiglione, infine, è de­
stinata a pesare negativamente nel 
già difficile dialogo tra Ppi e Pds? 
D'Alema, che ien ha teso a ndi-
mensionare l'intensità dei suoi rap­
porti personali col leader dei po­
polari, ha osservato che la cosa po­
trebbe anche «non incidere per 
nulla». 

. ••• :**••'.'...'.. ". :"..*•.,' La Loggia, capogruppo di Forza Italia al Senato: anche avvisato Berlusconi resterebbe 

«Fini senza di noi conterebbe poco » 
Un avviso di garanzia a Berlusconi? Non cambierebbe 
assolutamente nulla perchè il presidente del Consiglio 
rimarrebbe al suo posto. Enrico La Loggia, presidente 
del gruppo di Forza Italia al Senato risponde a Rocco 
Buttiglione. «Le sue sono solo fantasticherie e paturnie 
notturne». Fini contro Berlusconi? Impossibile, «che co­
sa conterebbe il segretario di Alleanza nazionale senza 
Forza Italia»? 

R l l 

• KOMA. «Fantasticherie», «patur­
nie» di Buttiglione. Enrico La Log­
gia, presidente del gruppo di Forza 
Italia al Senato, ostenta indifferen­
za nei confronti delle accuse di 
Berlusconi e del perìcolo Fini. For­
za Italia non ha nessun timore, non 
ha nessun problema con Alleanza 
nazionale, non ha motivo di preve­
dere agguati da parte dell'alleato 
finora più affidabile. Tranquillità, 
sicurezza, quindi, in attesa che il 
temporale passi, che l'ennesimo 

segnale di instabilità della maggio­
ranza venga cancellato. E se arriva 
l'avviso di garanzia a Berlusconi. 
«Non cambia nulla» risponde La 
Loggia. 

Ma lei è proprio sicuro che Forza 
Italia non abbia nulla da temere 
da Gianfranco Fini? 

Ne sono assolutamente sicuro. Le 
fantasticherie che ho letto sui gior­
nali non possono intaccare né la 
buona fede di Fini, né quella di Di 
Pietro. 

Di Pietro in buona fede... final­

mente un esponente di Forza 
Italia che non spara sul giudici. 
Ma non ha letto che Berlusconi 
ha accusato Mani pulite di aver 
trasformato la popolarità in im­
punità? 

lo credo che i giudici debbano ri­
manere nell'anonimato per due 
motivi: perchè in questo modo si 
garantisce davvero l'indipenden­
za della magistratura e per ovvi 
motivi di sicurezza. 

Torniamo ai rapporti fra Fini e 
Berlusconi. L'analisi e le accuse 
di Buttiglione sono abbastanza 
precise. Lei è proprio sicuro che 
non ci sia niente di vero? 

Buttiglione è un ottimo filosofo, 
ma dal punto di vista politico mi 
pare uno sprovveduto. Le sue mi 
sembrano paturnie notturne. Fa­
rebbe bene a non raccontarcele 
tutte le mattine quando si sveglia. 

Le paturnie di Buttlglione...le 
pare proprio inverosimile che Fi­
ni si premunisca, che di fronte 

ad un possibile avviso di garan­
zia a Silvio Berlusconi prenda le 
distanze dal presidente del Con­
siglio? 

lo credo sia una fantasticheria 
l'avviso di garanzia, una fantasti­
cheria che Fini strumentalizzi Di 
Pietro e che Di Pietro si lasci stru-
mentalizare. Perchè dovrebbe di­
struggere la sua immagine? 

Eppure al di là delle fantastiche­
rìe di Buttiglione voi di Forza Ita­
lia qualche motto di preoccu­
pazione l'avete. I sondaggi dan­
no Fini In ascesa... 

E allora? Sarà anche vero, ma che 
cosa sarebbe Fini senza Forza Ita­
lia? Non credo durerebbe a lungo. 
E allora è conveniente anche per 
lui rafforzare sé stesso senza colpi 
bassi nei confronti di Berlusconi e 
di Forza Italia. Mi creda, Fini non 
ha alcun interesse a colpirci. Ag­
giungo un'altra considerazione: il 
segretario di Alleanza Nazionale 
sta aumentando i suoi consensi 

emarginando l'estrema destra. 
Questo rafforza il governo, la mag­
gioranza e il quadro politico. In­
somma andiamo verso una mag­
giore stabilità. Non era questo che 
voleva Buttiglione? 

Non esattamente... Buttiglione 
voleva che Forza Italia abbando­
nasse Il suo alleato di destra e 
privilegiasse II centro. Voi dite 
ancora di volta no a questo pro­
getto? 

Rispondo a Buttiglione che le al­
leanze politiche si fanno sulla ba­
se di una omogenità di contenuti 
non per decisione dei leader. E al­
lora io faccio un'altra proposta. 
Dal momento che Alleanza nazio­
nale ha emarginato la sua ala 
estrema perchè non costituire un 
grande centro di cui fanno parte la 
Lega, Forza Italia, Alleanza Nazio­
nale e anche Buttiglione? 

E questa non le pare una fanta­
sticheria? 

No, perchè oggi ci sono solo due 
modelli di società, uno tutto inter-

Enrico La Loggia 

no all'ordine costituzionale rap­
presentato da Forza Italia e un al­
tro rappresentato dal Pds che è 
esterno a quest'ordine. Non vedo 
motivi per cui non potrebbe esser­
ci una convivenza fra Forza Italia, 
Buttiglione, Fini e Bossi. ' 

Forse questa grande alleanza 
che lei ipotizza e questa tran­
quillità trovano un ostacolo nel­
la possibilità che sia in arrivo un 
avviso di garanzia a SIMo Berlu­
sconi Questa non è solo un sup­
posizione del filosofo Buttiglio­

ne. 
E allora che cosa cambierebbe 
nella maggioranza e nel quadro 
politico un avviso di garanzia a 
presidente del Consiglio7 Assolu­
tamente niente. Un avviso di ga­
ranzia non prova nulla e se Berlu­
sconi lo ritenesse infondato può 
autoassolversi e rimanere al suo 
posto. Non ha fatto lo stesso, a suo 
tempo. Orlando? E allora anche 
con un avviso di garanzia non 
cambierebbe niente né nel g<. v'er-
no, né nella maggioranza. 


